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eome Dio vuole, dopo un lungo scendere e ri-
discendere, 'si stacca, @ gia in alto, corre le vie
de’ nembi. I curiosi appuntan gli occhiali, s’ar-
mano le lenti; presto ei sard perduto di vista,
¢ I’ aereo navigatore verrd forse portatora cena
sull’ opposta sponda dell’ Istria, o, come colla
strada di ferro, recherd la sera stessa I’ annun-
zio dello spettacolo a Milano; se forse, come
Astolfo, non sale alla Luna a cercare i cervelli

degli nomini, Ma niente di tutto questo: I'Os-

landi non ha nulla di comun con Orlando; vola,

ma non fa castelli nell’ aria, e come buon filo-

sofo ch’egli &, stima cosa molto piu praden-
ziale e sicura andare a dormire tranquilla-

mente nel proprio letto; onde cantamente, dopo

essersi levato alla enorme altezza degli alberi

della fregata, ed aver corsa la bella distanza,

poco pilt, poco men d’un traghetto, si cald soa-

vemente nella laguna, dove cento e cento bar-

che il raccolsero e misero in salvo da’ pericoli

di 1 ardita e arrischiata peregrinazione, ma

non gia dagli urli e dai fischi con che I’ accol-

sero alla sua scesa le turbe. Infer uirumgue

vola: ei segul il consiglio di Dedalo, per non

ineovrere la sorte miserabile d’Icaro, che s’ ac-

costd troppo al sole. 11 sig. Orlandi avrebbe




